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Dopo l’Armistizio comunicato per radio al popolo italiano dal 

gen. Badoglio l’8 settembre del 1943 da subito, il giorno dopo, per tutta la 

Penisola si verificarono i primi attriti con le truppe germaniche che cresce-

ranno sempre più fino a sfociare alla fine di quel mese, a Napoli, in aperta, 

cruenta ribellione. Gli eserciti Alleati, inglesi e statunitensi, erano infatti 

sbarcati a Salerno proprio il giorno dopo, il 9 settembre.  
Con un’operazione di mezzi anfibi, detta Avalanche, si attesta-

rono sulla spiaggia ed iniziarono le necessarie operazioni logistiche per av-

vicinarsi poi a Napoli.  
Qui intanto i tedeschi per la vicinissima presenza del nemico 

andarono in fibrillazione. Episodi di mal sopportazione si succedevano quo-

tidianamente tra popolazione e germanici lasciati incontrastati padroni del 

campo dopo la defezione dei generali italiani dell’esercito e della marina 

che pensarono bene di darsi alla fuga senza dare ordini precisi alle truppe. 

La “catena di comando” italiana era irrimediabilmente recisa. Gli angloa-

mericani se la prendevano “comoda” e tardavano ad affacciarsi sul Golfo. I 

“crucchi” erano in quei giorni comandati dal colonnello Walter Scholl con 

il suo aiutante caporal maggiore Stefano Wessell. Quest’ultimo preparò e 

fece affiggere per il giorno 12, S. Maria, un Proclama che imponeva alla 

Città di Napoli lo Stato d’Assedio con tutto il corollario delle “restrizioni” 

con una popolazione ridotta letteralmente alla fame. In quelle tristi giornate 

si lottava per un tozzo di pane e contro l’atteggiamento vendicativo degli 

occupanti teutonici. Imboscate, morti ammazzati da entrambe le parti fino 

ad arrivare alle retate di giovani e meno giovani maschi da deportare in 

Germania come forza lavoro.  
Di quei giorni Eduardo fa una esatta descrizione attraverso il 

racconto accorato di Gennaro Iovine della sua rocambolesca fuga dalle 

grinfie naziste nel secondo atto di: “Napoli Milionaria”. Ma le mamme e le 

mogli, le sorelle, napoletane mal sopportarono questo ultimo tentativo di 

violenza che si stava perpetrando non solo a Napoli ma in tutta la vasta Pro-

vincia. Nei giorni precedenti l’inizio di quella vera prima resistenza contro 

il nazifascismo, che si ricorda con il titolo di: Le Quattro giornate di Napoli, 

anche a Torre del Greco, come in tutte le cittadine rivierasche, i tedeschi 

andavano casa per casa a scovare uomini da arrestare e portare prigionieri 

in Germania.  
Con postazioni fisse “mmiez a torre” e “mmiez a parrocchia” 

con camion pronti a raggiera si facevano vicoli e vicarielli armati di tutto 

punto a portare spavento e scompiglio nei palazzi della zona del porto, in 

quelli del centro e nella periferia. E non si presentarono pure in via de Bot-

tis, vulgo u vico ra Croce? Si presentarono e salirono pure le scale e sosta-

rono per qualche tempo sugli assolati ballatoi ingombrati di donne spaven-

tate ed in lacrime alla vista di elmi, di cinturoni di fucili mitragliatori e so-

prattutto dagli accenti duri con cui i guardinghi crucchi le interrogavano: 

“Tòve uomini? Tòve uomini?” Carmela Panariello, “a patrona i casa”, al 

nono mese di gravidanza, attorniata dalle “sue” casigliane, con sguardo se-

vero ripeteva: “Ccà niente uomini, ccà niente uomini” e quasi a panzàte 

(come poi mi fu raccontato) li fece ridiscendere quelle scale che con tanta 

sicumera e militaresco piglio avevano percorso. Essi avevano intuito del 

resto che diceva la verità perché gli uomini, TUTTI, se l’erano svignata. 
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 Anche suo marito Raffaele con alcuni suoi amici del cuore 

avevano preso la via della fuga dal centro della città. Se i tedeschi stavano 

al centro loro corsero in alto verso la Montagna. Con Paulillo Abbagnano, 

Oreste Tondelli, uno dei fratelli Romito, cafettieri, e forse qualche altro. Tre 

o quattro giovani onesti, spaventati ed in cerca di salvezza, incalzati da 

truppa armata ed estremamente pericolosa. Si erano inerpicati di corsa lun-

go via Giuseppe Beneduce alla fine della quale iniziava una pineta con stra-

de interpoderali che portavano alla lontana via Scappi e di lì poi al solitario 

agglomerato rurale di Cappella Bianchini. INVENI PORTUM stava segnato 

(ed ancora segna) sul portale di una Villa al centro della ombrosa pineta: 

“Trovai il rifugio” ma nessuno dei giovani in fuga sapeva il latino.  
Scavalcarono una rete di recinsione e si inoltrarono verso il via-

letto centrale per nascondersi magari in qualche locale di servizio e rima-

nervi fino a che il pericolo fosse passato. Sapevano che a momenti gli ame-

ricani avrebbero scacciato i tedeschi da quelle zone ed entrato in Napoli.  
La Villa, purtroppo, non era disabitata. In quei giorni drammati-

ci anche il proprietario, noto avvocato napoletano, nonché uomo politico 

“di lunga navigazione”, lì aveva trovato nascosto rifugio, assieme alla sua 

fidata segretaria tedesca, come l’antica scrittura recitava, allontanandosi 

prudentemente dalla Città in affanno. Uscirono entrambi dalla porta centra-

le e li fermarono al centro del viale: “Chi siete? Come siete entrati? Cosa 

volete?” Il noto avvocato era visibilmente contrariato da quella “irruzione” 

nella sua proprietà, nel suo “rifugio”.  
“Eccellenza, i tedeschi stanno arrestando i giovani per portarli 

in Germania….. ammiez a Torre, a mmiez a parrocchia…..ce vulessemo 

annasconnere….” “Ma quanno maie! Ascite, ascite! I’ v’avessa denucià su-

lo pecchè site trasute senza permesso! E poi voi state disubbidendo ad un 

Proclama! State commettendo un’illegalità. Mi volete far passare un guaio? 

Se si dovesse sapere che vi ho nascosto…”. Si guardarono interrogativi i tre 

o quattro giovani tra di loro e poi uno di loro fece: “Per carità Eccellenza 

non vi pigliate collera, noi ce ne andiamo subito” girarono i tacchi e lo la-

sciarono al centro del vialetto dimessa sagoma scura assieme alla sua teuto-

nica segretaria. Ogni medaglia ha le sue due facce.  
La perfezione è solo di Dio. E fu così che i quattro giovani tor-

resi in fuga dal tedesco lasciarono quel posto che non si era rivelato per loro 

un porto né era sicuro. L’avvocato Enrico De Nicola sarà poi il primo Presi-

dente della Repubblica che nascerà di lì a poco dalle rovine della guerra. I 

giovani vagarono per qualche giorno sulle falde della Montagna che ben 

conoscevano, anfratto per anfratto, per averci passato dolci e spensierati 

giorni della loro adolescenza. Napoli era insorta i tedeschi in fuga. Si pote-

va tornare alle famiglie. Di lì a pochi giorni dal pancione della moglie di 

Raffaele Raimondo, Carmela, sarebbe venuta fuori in circostanze dramma-

tiche, durante un ennesimo bombardamento alleato, con un quinto parto, 

una femminuccia alla quale sarebbe stato imposto il nome della Santa degli 

Impossibili: Rita.  
Al tramonto del giorno 30 settembre con nelle orecchie il suono 

delle sirene che annunciavano una imminente incursione aerea Carmela Pa-

nariello si affrettava a raggiungere il ricovero antiaereo situato nella pro-

prietà e che consisteva in cunicoli ricavati da scavi sotto uno spesso manto 

di lava vulcanica. Si trattava di quella fluidissima che aveva percorso il letto  
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del Vallone nella eruzione del 15 giugno 1794 e che raffredda-

tasi ne aveva occupato interamente lo spazio fino a tracimarne le alte spon-

de. Il fiume d’acqua meteorica che era sceso per centinaia di anni per quei 

luoghi da allora scorrerà sulla superficie del fiume basaltico che aveva pre-

so il suo posto. Anche gli elementi naturali lottano tra di loro. Qui la Terra 

alleata col Fuoco avevano prevaricato sull’Acqua e sull’Aria. 
Ma di questo parleremo in altra occasione. Fu sulle scale che 

una esplosione sorprese la gravida fuggiasca attorniata dai suoi altri quattro 

figli e dalla premura del marito. Lo spavento la fece sobbalzare e questo 

provocò anche il capovolgimento della creatura in grembo. Si procedeva tra 

grida, pianti, affannosi richiami e al buio chè le luci non potevano essere 

accese. Del resto nemmeno v’era corrente elettrica e solo con qualche stea-

rica si poteva, nel ricovero, sotto terra, avere questo conforto luminoso. 

Carmela Panariello dovette avere chiaro che era giunto il momento del par-

to.  
Raccomandò a qualche sua casigliana di porre al sicuro i figli 

nel sotterraneo riparo e si fece accompagnare piano piano, dal marito Raf-

faele chè le acque s’erano rotte, presso una casa a piano terra, a ddà Nennèl-

la, vicino a casa i Fiùccia, e da queste due donne ebbe i primi soccorsi. For-

tunatamente la levatrice abitava nello stesso vicolo nel palazzetto della Tur-

chicèlla, nota Cantina, e presto allertata si presentò per dare la sua preziosa 

opera in condizioni disagiate e tra i bagliori e i suoni della Guerra. Il feto si 

era posto in posizione podalica!  
Alla luce traballante di qualche candela, con mezzi di fortuna, 

si operò accanto alla partoriente con scienza e coscienza. E si fu fortunati 

perché le preghiere rivolte alla Santa furono accolte. Un pericolo mortale 

per la madre o per il nascituro era stato superato felicemente e così all’alba 

del 1°ottobre 1943 nasceva Rita Raimondo mentre nello stesso giorno, ver-

so le ore nove del mattino, i primi carri armati del generale Mark Clark en-

travano nella Città della Sirena Partenope, un tempo Sacra ad Apollo.f.r.28 

settembre 2019. 
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